BRESCIAOGGI 30 MARZO 2005
La Loggia affronta una decisione storica: partecipazione giù fino al 51 per cento nella ex municipalizzata. Corsini convince la Cisl, non la Cgil

Asm-Edison, il Consiglio della verità
Nuova ipotesi: via Lamarmora e Endesa insieme, alla pari, per il 40% del colosso elettrico

di Massimo Tedeschi
La Loggia ha dispiegato ieri la diplomazia della persuasione. Il sindaco ha incontrato i consiglieri di amministrazione di Asm, poi i rappresentanti delle tre confederazioni sindacali, poi i consiglieri comunali del suo partito. Ha parlato di persona e al telefono con decine di interlocutori. Il suo vice Luigi Morgano, rientrato dalla missione in Cina, ha fatto altrettanto e ieri sera ha affrontato la riunione - tesissima - della Margherita. 
Il tutto per preparare al meglio il Consiglio comunale convocato per oggi alle 15 in cui viene riproposta la delibera che il 21 marzo fu ritirata per mancanza del numero legale: quella che autorizza un aumento di capitale di Asm che faccia scendere il Comune fino al 51% (oggi è al 72.9%, destinato a scendere al 69.2% una volta completata la fusione con la bergamasca Bas) per dare l’assalto a Edison. 
Giochi fatti? Tutt’altro. Quel che resta della maggioranza (3 consiglieri su 25 non possono votare, essendo dipendenti Asm) non s’è ancora espresso in blocco. Al momento sono dati per sicuri 19 sì e 1 no (quello del Verde Paolo Mori). Per raggiungere il numero legale - 21 presenti - bisogna che o Mario Sberna (Margherita, critico sull’operazione) o l’indipendente ds Daniela Calzoni (appena rientrata da un viaggio all’estero) siano presenti in aula, per garantire la soglia necessaria. Sempre che dai banchi dell’opposizione non arrivi un soccorso che nessuno, per ora, ha annunciato. 
Nel frattempo filtrano nuove notizie sull’operazione-Edison (ne riferiamo nell’articolo qui a fianco). L’ipotesi di accordo Aem-Asm, cara al governo di centrodestra, sembra ferma al palo: da Milano non giungono segnali, palazzo Marino tace, pare che i milanesi siano arroccati sulla richiesta di un ruolo maggioritario nella partnership con i bresciani, ma Loggia e Asm hanno detto apertamente no a un progetto che veda Asm nel ruolo di puntello all’offerta di Aem. In compenso, ieri, dalla Loggia è filtrato un elemento di novità: ha un nome e un cognome il partner di Asm per l’assalto al 40% di Edison. Sarebbe, ancora una volta, la spagnola Endesa (equivalente all’Enel iberica) che forse teme un fuoco di sbarramento politico sulla propria offerta totalitaria su Edison. Il rapporto fra Asm e Endesa, in questo caso, sarebbe «paritario», con un ruolo anche per Trentino Servizi, socio storico di via Lamarmora. 
Una volta chiarito l’alleato industriale scelto per dare la scalata al colosso energetico, resta da capire chi interverrà nell’aumento di capitale di Asm Spa (in gioco un sostanzioso 19%): l’orientamento della Loggia è a individuare partner finanziari «istituzionali», ma uno spazio sarà assicurato anche a dipendenti ed ex dipendenti, come in occasione della collocazione in Borsa. 
Anche di questo si è parlato nell’incontro che il sindaco Paolo Corsini ha avuto ieri con i segretari dei sindacati confederali Cgil, Cisl e Uil. 
Il primo cittadino ha spiegato che l’ipotesi di un’alleanza fra ex municipalizzate per dare la scalata a Edison non sarebbe praticabile, frammentando eccessivamente il fronte. In compenso ha dato assicurazioni sulle ricadute per l’occupazione locale, per i conti della Loggia (che anche quest’ anno ha ricevuto un dividendo pari a 53,7 milioni di euro), per le opportunità di sottoscrizione dell’aumento di capitale da parte dei dipendenti Asm, tema collegato all’idea di «economia partecipata» propugnata dalla Cisl. 
«Dopo le illustrazioni del sindaco - commenta il segretario Cisl Renato Zaltieri - il nostro giudizio sull’operazione è positivo. Per rimanere sul mercato l’azienda ha bisogno di crescere, ampliarsi, e l’operazione Edison risponde a questa logica». 
Diverso il giudizio di Dino Greco, segretario generale della Camera del lavoro: «Tutti i motivi di perplessità che avevamo esposto nei giorni scorsi rimangono», spiega il leader di via Folonari. «Ho invitato Corsini a non giurare sull’invalicabilità della quota del 51% perché con questa operazione si entra in un gioco che costringe a fare altri passi, altre fusioni. Si tratta di una scelta senza ritorno, sicuramente alternativa a quel rapporto con le altre multiutilities, ex municipalizzate, che per noi doveva essere la strada maestra e di cui i vertici Asm hanno parlato fino all’altro giorno. Ora, invece, si entra in un buco nero». 
La posizione della Cgil, che ha già influito sulle decisioni di voto del verde Paolo Mori, resta insomma critica. E anche questo aspetto avrà il suo peso nel dibattito consiliare di oggi, che si annuncia carico di incognite.
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Di Mezza e Bettinzoli (Forza Italia)

«Troppa fretta, manca la chiarezza»
Il capogruppo in Loggia: «La saggezza consiglierebbe un rinvio»

di Massimo Tedeschi
Fausto Di Mezza parla di «rischio di golpe» e sollecita la maggioranza: «Un rinvio sarebbe la scelta più responsabile». 
Vigilio Bettinsoli è allarmato dal «silenzio assordante» e vede una «fretta sospetta» attorno all’operazione Asm-Edison. 
I capigruppo di Forza Italia in Loggia e Broletto, ieri, hanno fatto conoscere il loro punto di vista soldiale sulla vicenda. «È preoccupante - dice Bettinsoli - l’assordante silenzio di forze politiche come Ds e Margherita che di Asm si sono sempre sentite paladine», e che ora rischiano di «consentire con il loro atteggiamento il dissolvimento rispetto ad una identità di brescianità fino ad oggi propalata a piene mani». Bettinsoli chiede: «Dopo il collocamento in "mani forti" e non al mercato come sarà la governance? Come sarà l’assetto del top management futuro? Quale sarà la ricaduta sul territorio, visto che Asm opera con tutti gli enti locali e con società ad hoc costituite?». 
Bettinsoli accusa Corsini di «aver confezionato il tutto in salotti riservati, assistito da dirigenti nazionali del suo partito. Forza Italia non ha mai ostacolato per ragioni di principio la crescita di Asm (vedi il caso Bas) ma si pone domande legittime». E il capogruppo azzurro in Broletto evoca il timore «circa l’appetito che Asm suscita nel sistema finanziario sempre più affamato di liquidità». 
Di Mezza guarda invece al Consiglio di oggi: «La maggior parte dei punti non è ancora chiarita. Non c’è stata ancora alcuna delibera da parte del Cda di Asm. Non è ancora chiaro se si lavora a uno sviluppo industriale o a un’operazione meramente finanziario che non dà sviluppo o lavoro». 
Secondo Di Mezza «se non ci fosse stato il no di Sberna, il 21 marzo avremmo assistito a un golpe di Corsini e dei poteri forti: il Consiglio avrebbe deciso di vendere il 20% di Asm non si sa a chi e per fare cosa». Il capogruppo definisce «epocale» la decisione e ammonisce: «Non possiamo giocare in Borsa con i soldi dei bresciani. Quando dice di aver parlato con il presidente di Endesa Corsini dimostra di muoversi in Borsa come un elefante in una cristalleria». Forza Italia non nasconde la preferenza per un accordo Asm-Aem: «Altrimenti si profila una mera operazione di Borsa in cui Asm fa da spalla a un gruppo finanziario che vuole comprarsi Edison. Anche se poi sarebbe interessante caprie chi governa Edison e per fare cosa: per sviluppare l’azienda o ottenere solo dividendi? Per noi Asm deve fare utili, ma deve investirli sulla città». 
Quanto alla soglia invalicabile per la partecipazione del Comune, Di Mezza dice: «Ci è sempre stato detto che, fossero mancati i soldi per il metro, si poteva ricorrere al capitale di Asm. Ma quando saremo al 51%? La linea del Piave per noi resta il 70% di cui parlava Onofri. A proposito: Onofri, se ci sei batti un colpo! E Sqassuina dei Ds, che pure stimo? Si può fare i comunisti in piazza e i lobbysti in Loggia?». 
Che fare, adesso? Di Mezza: «La scelta più responsabile sarebbe prendere tempo». 
Di Mezza esclude soccorsi azzurri alla maggioranza che vacilla: «Non offriremo alcun soccorso a meno che ci presentino un progetto chiaro. In caso contrario, mi chiedo come faranno loro a votare...».
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Galli (Lega)

«Sos ai consiglieri dell’Ulivo. Impedite una scelta sbagliata»
di Massimo Tedeschi
Il centrodestra chiede, compatto, che la seduta odierna del Consiglio comunale sia trasmessa in diretta. Mancando l’accordo per la diretta «istituzionale», l’appello è rivolto a tutte le emittenti bresciane. Lo sottoscrivono Fausto Di Mezza (Forza Italia) e Andrea Arcai (An) da una parte, Cesare Galli (Lega) dall’altra. Quest’ultimo ha lanciato ieri un appello «a chi può essere determinante in questa battaglia (e cioè ai consiglieri di maggioranza dissenzienti) di schierarsi con decisione dalla parte dei bresciani e di non limitarsi a dare un voto contrario, che non bloccherebbe la delibera e che rappresenterebbe solo un gesto propagandistico, da spendere in campagna elettorale». Evidentemente Galli individua ancora nella mancanza del numero legale l’arma per stoppare la delibera. 
«Si tratta - spiega Galli - di una delle più importanti deliberazioni che il Consiglio abbia dovuto esaminare negli ultimi anni: una decisione che cambierà radicalmente (e a nostro giudizio non certo in meglio) il volto ed il futuro di Asm, istituendo un condominio pubblico-privato sulla ex municipalizzata cittadina». 
Quali le ragioni di contrarietà degli esponenti leghisti? «Con questa operazione - afferma il capogruppo della Lega - il Comune di Brescia ridurrà al solo 51% la sua partecipazione in Asm, condividendo con gruppi finanziari privati il controllo di una nuova azienda che rafforza sempre di più la sua posizione dominante nel mercato dei servizi essenziali e accentua la sua vocazione al profitto: il che equivale alla certezza che le tariffe di questi servizi per i bresciani non scenderanno ed anzi tendenzialmente non potranno che aumentare, non essendovi l’antidoto della concorrenza di fornitori alternativi di questi servizi; e significa che l’azienda punterà sempre di più sulle attività che generano maggiori profitti come lo smaltimento dei rifiuti e l’inceneritore, già ampiamente sovradimensionato rispetto alle esigenze di Brescia». 
Galli e la Lega, insomma, ribadiscono la «totale contrarietà» a «un’operazione sbagliata e penalizzante per i bresciani che conferma, se mai ve ne fosse bisogno, che non è il Comune il padrone di Asm, ma è Asm il padrone del Comune».
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L’affare

L’offerta è pronta. La gara intanto si restringe a tre
di Paolo Algisi
L’offerta di Asm per rilevare il 40% di Italenergia Bis, la holding di controllo di Edison è pronta. La lettera non è ancora partita alla volta di Parigi, ma con tutta probabilità lo farà domani, dopo la riunione del consiglio comunale chiamato a decidere sulla riduzione della partecipazione della Loggia nell’ex municipalizzata. 
Stando alle ultime indiscrezioni, la proposta esaminata dai consiglieri di amministrazione di Asm (che domani sera si riuniranno in un cda), prevede un’offerta per rilevare il 40% di Italenergia Bis (Ieb) con la partecipazione paritaria di Endesa. Una proposta che comunque contiene una serie di condizioni preliminari all’acquisto della partecipazione, tra cui l’eliminazione del tetto al 2% ai diritti di voto dei francesi in Ieb. 
D’altra parte il tempo per la presentazione delle offerte è agli sgoccioli. Edf, il colosso transalpino che controlla il 18% di Italenergia Bis, ha fissato al 31 marzo l’ultimatum entro il quale le offerte devono giungere sul suo tavolo. Obiettivo del gruppo guidato da Pierre Gadonnaix è scongiurare, attraverso un complesso sistema di opzioni di put&call (in mano alla Carlo Tassara di Romain Zaleski, alla Fiat, a Banca Intesa, al San Paolo Imi e a Capitalia) l’acquisizione del 100% di Italenergia Bis. Le finestre per l’esercizio delle opzioni scadranno a fine aprile. E se le quote finissero in mano a Edf scaterebbe per il colosso transalpino l’obbligo di un’opa totalitaria sul restante capitale di Edison. Una partita che a Edf costarebbe svariati miliardi di euro. 
Da qui l’invito dei francesi a formulare, secondo diversi schemi, un’offerta per rilevare in parte o totalmente Italenergia bis. Dopo una pioggia di offerte non vincolanti, in lizza (la cosiddetta short list) sono rimasti in cinque: la spagnola Endesa (per il 100%), Aem Milano (in cordata con l’emiliana Enia e l’altoatesina Sel) e Asm Brescia, (entrambe per il 40%). Ha gettato la spugna la cordata Cir-Verbund-Pai, mentre in posizione più defilata (tanto che alla fine potrebbero non presentare una proposta vincolante) restano l’altra spagnola, Iberdrola, e il fondo di private equity Bc Partners. 
Ma la partita non è solo finanziaria. Edf vede limitati al 2% i propri voti in Ieb dalla legge 301 del 2001. Una norma giustificata dal governo italiano con la mancata liberalizzazione del mercato energetico francese. Lo sblocco dei diritti di voto di Edf si è così entrato nelle trattative per l’ingresso di soci italiani in Ieb. 
Ieri è intanto giunto da Roma il via libera dell’Antitrust per la fusione di Asm con Bas Bergamo.
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Da Bagolino a Tremosine, da Bienno a Ceto, da Irma a Marmentino, i piani del Broletto

Strade di montagna, via ai lavori
Barriere, tornanti, bonifiche: ventuno interventi per sei milioni di euro

di ...
Ampliamento di sedi stradali e tornanti, rettifica di curve, installazione di barriere, bonifica di versanti, regimazione di acque, creazione di percorsi pedonali. Sono ben 21, per un investimento di 6 milioni di euro, i progetti messi in campo per il 2005 dall’Assessorato ai Lavori pubblici della Provincia, legati da un denominatore comune; riguardano cioè le strade di montagna e intervallive del vasto territorio bresciano. 
E’ lunga ben 1700 chilometri la rete stradale della provincia di Brescia, al servizio di ben 4.784 chilometri quadrati, dove vive un milione e 100 mila abitanti. Le zone di montagna hanno in questo contesto grande importanza per le popolazioni che qui vivono e lavorano. Anche per la loro economia che, attraverso il turismo, i comprensori sciistici d’alta quota, le località di villeggiatura invernale ed estiva, l’agricoltura, le produzioni tipiche, l’artigianato offrono opportunità di reddito, assicurano la presenza dell’uomo, garanzia di conservazione dell’ambiente. 
«Nelle zone di montagna strade e collegamenti sicuri costituiscono un aspetto essenziale della vita comunitaria - sottolinea l’assessore provinciale ai Lavori pubblici, Mauro Parolini - così si spiega l’attenzione che è stata riservata a queste zone e gli investimenti messi in campo. Sono 21 i progetti che hanno ottenuto il via libera nel 2005, per una spesa complessiva di ben 6 milioni di euro. Il piano è frutto anche del lavoro della IV° Commissione lavori pubblici, che ha fatto con celerità un ottimo lavoro, puntando alla messa in sicurezza dei tratti dove la viabilità risulta difficile e, in certi casi, pericolosa, mettendo mano ad allargamenti di carreggiate, messa in sicurezza, consolidamenti, barriere, regimazione delle acque, marciapiedi, percorsi pedonali». 
In particolare, il piano 2005 degli interventi sulle strade di montagna prevede lavori sulla Provinciale 345 «Tre Valli», in località Dosso dei Galli a Bagolino; muri e barriere di sicurezza a Breno; allargamento della sede stradale nell’abitato di Campolaro, in comune di Prestine; ampliamento del tornante sovrastante l’abitato di Bienno, prima del bivio per Prestine per un investimento di 1.170 .000 euro. E ancora, si interverrà sulla Brozzo- Nozza, sistemando l’attraversamento dell’abitato di Briale di Casto e realizzando il marciapiede a Lodrino. 
Sistemazioni verranno fatte sulla Provinciale 84 all’altezza del cimitero e all’incrocio con via Padre Marcolini a Berzo Demo. Sulla Provinciale 57, Gavardo-Vallio-Colle di S Eusebio, i lavori prevedono la messa in sicurezza con formazione di muri, barriere in località S. Eusebio. Sarà ampliata e resa sicura la strada che collega Tremosine a Tignale (850.000 euro), la 41, Nuvolento-Serle, in quest’ultimo Comune, la 53 in territorio di Irma e Marmentino. 
I comuni dove verranno effettuati i lavori sono Bagolino, Tremosine, Breno, Irma, Marmentino, Tignale, Lozio, Prestine, Serle, Casto, Pezzaze, Vallio Terme, Bienno,Ceto, Berzo, Demo, Lodrino e Sonico.
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Il progetto. L’idea presentata nella sede della Comunità montana a Sale Marasino dall’Arpa regionale

Sebino sorvegliato speciale
Monitorata la salute delle acque da Darfo al bacino dell’Oglio

di Claudia Ziliani
Il territorio che circonda il lago d'Iseo e il bacino dell'Oglio sarà oggetto di uno studio complesso e dettagliato, i cui risultati consentiranno una migliore e più attenta pianificazione territoriale. Si tratta di un programma di ricerca scientifica integrata in materia di ambiente e attività di rilevamento, voluto dall'Arpa e sostenuto dall'assessore regionale Franco Nicoli Cristiani, che farà dell'Osservatorio dei laghi Iseo e Moro, con sede a Darfo Boario Terme, un centro di riferimento per tutta la Lombardia orientale. 
Il progetto è stato presentato ieri nella sede della Comunità Montana a Sale Marasino dal presidente dell'Ente montano, Angelo Zanotti, dai funzionari dell'Arpa e dall'assessore Nicoli Cristiani ai sindaci del comprensorio Sebino. 
L'attività dell'Osservatorio di Darfo fino a ieri si era «limitata» allo studio del sistema idrico del lago d'Iseo (di tutto il bacino afferente al Sebino) con una serie di campionamenti di acqua, a cadenza mensile, che hanno consentito di «fotografare» lo stato di salute del fiume Oglio e del lago stesso. Situazione che è migliorata nell'ultimo anno, ma è ben lontana dai livelli ottimali. 
«La nuova attività, che prende il via proprio in questi giorni - spiega Antonio Dalmiglio, responsabile del settore risorse idriche dell'Arpa regionale - mira invece allo studio complessivo del territorio». 
Questo significa che per i prossimi due anni il lavoro dei tecnici dell'Osservatorio sarà quello di andare a sviscerare il sistema territoriale nel suo complesso per ricavare dati e informazioni preziose per quanti, quello stesso territorio, andranno a pianificare o gestire, in particolare alle amministrazioni locali. 
«Il tutto - continua Dalmiglio- verrà inserito in un progetto mosaico che fa capo all'assessore Nicoli - e che tratta di sentieristica e di altre attività mirate allo sviluppo turistico e al governo del territorio, oltre che alla salvaguardia delle aree che vanno tutelate». 
«Abbiamo già investito in personale e attrezzature e iniziato l'analisi dei sedimenti - ha aggiunto Luigi Filini, direttore del dipartimento Arpa della Provincia di Brescia - la nostra strategia è quella della conoscenza per la tutela. Ci onora il fatto che il nostro Osservatorio diventerà il punto di riferimento di tutti i laghi lombardi». 
Soddisfatto del progetto anche l'assessore Franco Nicoli Cristiani: «In due anni metteremo a disposizione dei Comuni, delle Comunità Montane e delle Provincie uno spaccato dettagliato dei territori che circondano il Sebino. Siamo convinti che la conoscenza sia la base di ciascun intervento. E' vero che la situazione del lago d'Iseo continua ad essere critica; il problema è grave, il fondo del lago soffre di asfissia e non possiamo pretendere di risolverlo in poco tempo, ci vorranno anni, ma quel che è più importante è che abbiamo iniziato ad intervenire. La conoscenza delle cause dell'inquinamento ci aiuterà a riportare il lago alle origini. Questo progetto sarà la base per arrivare alla soluzione finale, indipendentemente dalle operazioni di collettamento ai depuratori, che vanno comunque fatte». 
Non dimentichiamo che l'obiettivo è quello di collegare tutti gli scarichi ai due depuratori, quello di Paratico e quello di Costa Volpino che verrà ampliato (la notizia è della scorsa settimana). Anche in Valle la situazione sta migliorando: basti pensare al costruendo depuratore di Malonno e all'ampliamento di quello di Esine.
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La situazione. Per gli esperti le condizioni migliorano

Il lago è malato, ma il problema sta sul fondo, dagli 80 metri in giù
di Claudia Ziliani
Il lago d'Iseo è un malato che tende al miglioramento, ma il processo di guarigione è molto, molto lento. Lo stato di salute dell'acqua è del tutto scadente, leggermente migliore quella degli 80 metri superficiali (tant'è che all'analisi dell'Osservatorio solo una spiaggia fra tutte quelle esistenti è risultata non balenabile). Ma il vero problema del Sebino sta sul fondo. Il ricambio dell'acqua un tempo avveniva ogni quattro anni: negli ultimi quindici anni non c'è stato, l'acqua ha ristagnato e il lago ha sofferto di anossia. Poi la natura ci ha messo del suo, i venti e le correnti hanno ripreso a circolare nel verso giusto; in questi ultimissimi mesi qualcosa si è mosso, l'acqua ha ripreso a circolare lentamente. 
Secondo il parere degli esperti la situazione sta leggermente migliorando ma nessuno sa dire quando e se si arriverà alla guarigione completa. Certo ci vorranno anni. Attualmente l'Osservatorio di Darfo ha tre punti di rilevamento: Castro, Predore e Tavernole, da cui preleva a cadenza mensile campioni di acqua in profondità. 
«Quest'anno il vero problema che dovremo affrontare è quello delle alghe - spiega Antonio Dalmiglio dell'Arpa regionale - se la temperatura continua a mantenersi su questi livelli potremmo trovarci a metà estate con l'invasione delle alghe. Per capire come intervenire dovremo esaminarne la tossicità. Non dimentichiamo che Montisola pesca dal lago. Abbiamo una grossa responsabilità». Altra questione è quella dei livelli. Un inverno secco come quello passato può essere un problema per la prossima estate. Il livello dell'acqua si è notevolmente abbassato e i bacini Enel sono soltanto al 50% delle possibilità (di cui un 20% è praticamente melma). E' troppo presto per allarmarsi; ma si spera in abbondanti piogge.
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Losine. Si allarga il fronte “no-cava”

Prc: alla Prada nasca un parco
di Luciano Ranzanici
Il consenso intorno all’operato delle associazioni ambientaliste per la difesa della «Prada» cresce, e sono anche le forze politiche a schierarsi con il Collettivo di Losine, che per primo ha sollevato il problema, seguito da altre realtà protezionistiche. 
Dopo l’unità di base dei DS della Media Valle Camonica, è ora la volta di Rifondazione Comunista di Valle Camonica, che avalla in pieno la creazione di un parco naturale-agricolo per il tempo libero all’aria aperta, «non solo per gli abitanti di Losine». Il circolo «Antonio Gramsci» di Cividate esprime «la sua più totale contrarietà alle scelte regionali e muove forti critiche all’amministrazione comunale di Losine, che più volte si è dimostrata favorevole giocando sugli introiti a favore del bilancio comunale per convincere la cittadinanza della bontà dell’operazione. Non solo il guadagno previsto è irrisorio, ma resta il fatto che un’operazione di questo tipo è una ferita troppo forte che non può essere rimarginata neanche da una cospicua monetizzazione». 
Il segretario Stefano Bonafini sostiene inoltre che «le recenti dichiarazioni di Alessandro Bonomelli, presidente della Comunità montana, non ci convincono fino in fondo: non c’è stata una espressione chiara di contrarietà alla cava ed anzi un’apertura a favore dell’Amministrazione di Losine. L’ente comprensoriale ha soltanto accennato all’ipotesi della creazione di un parco: vogliamo che seguano fatti e proposte in tal senso».
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Breno. Una “nota” che stride con il riqualificato contesto

L’ex-punto informativo. Una macchia in piazza
di Luciano Ranzanici
Quell’autentico ammasso di ferraglia che è ormai divenuto l’ex punto informativo brenese di piazza Ghislandi costituisce un’evidente stonatura con il resto del sito. 
Dopo la ristrutturazione delle facciate del palazzo municipale e la sistemazione delle adiacenze, la struttura in ferro, zeppa di scritte e non più funzionante da parecchi anni, nel contesto della bella rinnovata piazza stride in modo oltremodo evidente. 
L’apparecchiatura, inserita in un gazebo e collocata in un’aiuola dirimpetto all’edificio comunale non meno di quindici anni fa, ha svolto il proprio compito di punto informativo per solo poco tempo (sul grande schermo apparivano le notizie su Breno e non solo, gli indirizzi utili, le temperature, la qualità dell’aria e altre informazioni). Successivamente il grosso monitor ha smesso di funzionare e la struttura è divenuta un’autentico ricettacolo di scritte e graffiti di ogni tipo. 
L’impianto non da più segni di vita da tempo immemorabile e, considerata la sua totale inutilità, andrebbe rimosso per lasciar spazio al verde ed a una visione «pulita» della bella piazza di Breno, completamente riqualificata dagli interventi di sistemazione. La struttura arrugginita non si concilia affatto con la fontana e con l’ex Villa Ronchi e nemmeno con la vicina Villa Ghezza.
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Cedegolo. Un bando comunale ha aiutato i cittadini a riqualificare le abitazioni in centro

Adesso le pietre sono “di facciata”
Il sindaco Mottinelli: «Pronti a riproporre il finanziamento»

di Luciano Ranzanici
Il primo bando per l’assegnazione di contributi e per l’esecuzione di lavori straordinari delle facciate dei fabbricati di proprietà private del centro storico in zona A, si è chiuso con grande soddisfazione per il sindaco di Cedegolo Pierluigi Mottinelli. 
Il primo cittadino può così tornare a sottolineare che «il nostro scopo prioritario era la riscoperta della pietra nel centro storico, come elemento fondamentale della nostra architettura rurale. Numerose sono state le richieste che i nostri concittadini hanno fatto pervenire di lavori già in essere e di lavori che andranno a realizzarsi nell’anno corrente». 
L’Amministrazione comunale ha impegnato per «l’operazione facciate» 10.000 euro a fronte di richieste superiori ai 15.000 euro: «Non tutte le domande hanno potuto ricevere una risposta positiva - sottolinea con rincrescimento Mottinelli - la popolazione ha partecipato attivamente, andando ad impegnare somme ben oltre il nostro contributo, e visti questi risultati riproporremo il bando negli anni a venire, cercando di fare uno sforzo economico in questi periodi di tagli agli enti locali, per agevolare la rinascita dei nostri centri storici, che purtroppo stanno vivendo il gravoso problema dello spopolamento». 
Il sindaco confortato dall’esito positivo del primo bando plaude alla sensibilità dei cedegolesi che partecipando all’iniziativa hanno fornito all’Amministrazione comunale una collaborazione, «di facciata», finalizzata a rendere il centro di Cedegolo più bello e vivibille.
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Breno. L’associazione “Gente camuna” da anni si interessa al fenomeno

Alle radici dell’emigrazione
Un prezioso volume raccoglie preziose testimonianze

di Luciano Ranzanici
L’annosa condizione dell’emigrato camuno era stata presentata in modo esauriente lo scorso due ottobre nel corso del convegno di studio svoltosi a Breno e voluto da «Gente Camuna» che sul tema ha saputo coinvolgere anche la «Fondazione Camunitas». 
La collaborazione fra le due associazioni, datata 2002, ha consentito di raccogliere ampia documentazione sul fenomeno che ha interessato migliaia di valligiani e che è stato testimoniato anche dall’esperienza di gruppi di giovani, figli di emigrati, che hanno compiuto viaggi di studio a più riprese in Valle, ospiti di «Gente Camuna». Nino Stivala, presidente dell’associazione e neo direttore dell’omonima pubblicazione (notiziario mensile per l’emigrato camuno, diffuso ormai da 44 anni), ha voluto che gli studi e le indagini fossero oggetto di un convegno e l’incontro di ottobre si era appunto incentrato su una serie di relazioni che hanno ripercorso la storia delle famiglie camune espatriate oltre oceano e nei paesi europei. 
Gli interventi di Oliviero Franzoni, «L’emigrazione camuna in antico regime»; di Enrica Occhi, «Emigrazione in Valle Camonica dall’unità d’Italia alla prima guerra mondiale: una lettura storica»; di Renata Bressanelli, «L’emigrazione camuna dal 1919 ai giorni nostri»; di Maurizio Ricci, «L’emigrazione negli Stati Uniti d’America»; di Ernesto Andreoli, «Sulle rotte degli emigranti camuni» e di Enrico Tarsia, «Gente camuna: cronaca di un giornale e di una associazione» sono stati raccolti in un pregevole volume di 300 pagine che costituisce, probabilmente, la più corposa pubblicazione sull’emigrazione valligiana. 
Stivala ha palesato orgoglio e soddisfazione per la preziosità del volume, la cui stampa è stata resa possibile grazie al contributo della Regione: «Ci si augura - ha detto il presidente - che la conoscenza di questo nostro passato riesca meglio a farci comprendere la disperazione di tanti altri giovani che, oggi come ieri, e come probabilmente nel prossimo futuro, a rischio della loro stessa vita, cercano di fuggire dalle loro terre, che nulla offrono, e giungere con ogni mezzo sulle nostre coste, speranzosi anche loro in un futuro migliori per se stessi e per le loro famiglie». 
L’associazione è stata costituita il 24 aprile 1967 grazie a Giacomo Mazzoli, Don G. Maria Spiranti ed Enrico Tarsia; quest’ultimo ne è stato il primo presidente, sostituito poi da Stivala che ha ereditato e fatto fruttificare le idee e gli intendimenti dei fondatori, ampliandoli e modernizzandoli. Lo scopo originario è immutato, come recita l’articolo 2 dello statuto: «La più ampia opera di assistenza morale e materiale di preparazione sociale professionale e culturale a favore degli emigranti camuni residenti in altre regioni di Italia e all’estero e dei camuni che intendono emigrare». In quegli anni «Gente Camuna» aprì circoli soprattutto in Svizzera, a Ginevra, Basilea, Zurigo e Losanna.
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I finanziamenti. Altri fondi statali e regionali, non solo per le esigenze dell’ospedale di Esine

Droga, disabili, famiglie: ecco i progetti dell’Asl
di Ruggero Marani
Molta carne al fuoco nell'assemblea tenuta l'altro giorno dall'Asl camuna. Dopo la novità della risonanza magnetica si è parlato della ripartizione nazionale per le politiche sociali. La Regione Lombardia, Direzione Generale Famiglia e Solidarietà sociale, ha assegnato all’Asl per l'attuazione delle leggi di settore nazionali e regionali rispettivamente 542.355,84 e 22.584,48 euro per: interventi per la lotta alla droga (130 mila euro), misure di sostegno a favore delle persone con handicap grave (70 mila), programma per la promozione dei diritti e opportunità per l'infanzia e l’adolescenza (165 mila), politiche migratorie (130 mila) e interventi a favore delle persone in situazione di povertà estrema e senza fissa dimora (30 mila e 500 euro). Il fondo regionale è destinato all’acquisto di strumenti tecnologicamente avanzati a favore dei disabili. L'Asl, d'intesa con il Consiglio di Rappresentanza dei Sindaci, ha inoltre formulato il «Documento di programmazione territoriale», che contiene la priorità d'intervento per attività progettuali (disponibile sul sito www.aslvallecamonicasebino.it). Inoltre la Regione ha assegnato all’Asl un contributo per le politiche regionali per la famiglia.
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Berzo Demo. È stata finanziata dalla Regione

Un’indagine in valle sui casi di epatite C
La reale diffusione del virus si conoscerà tra circa due anni

di Lino Febbrari
Nell'ottobre del 2001 un cittadino di Berzo Demo denunciò l'alto numero di persone residenti nel suo comune affette dal virus dell'epatite C e le numerose morti registrate nell'ultimo decennio dovute a questa grave patologia del fegato. A distanza di quasi quattro anni l'assessorato alla Sanità della regione Lombardia ha stanziato oltre 200mila euro per avviare un’ indagine tesa ad accertare l'effettiva percentuale di diffusione del virus in tutta la Valcamonica. Lo ha confermato, in una nota indirizzata al sindaco Corrado Scolari, Margherita Peroni, presidente della V Commissione territorio. «L'assessore Borsani - spiega la Peroni - ha deciso di erogare la somma all'Asl di Vallecamonica-Sebino affinchè venga al più presto realizzato un programma coordinato di screening e prevenzione dell'infezione da virus epatitici per affrontare nel modo più efficace questo grave problema di sanità pubblica». 
A lanciare l'allarme e a chiedere a gran voce che venisse effettuata un'indagine di massa era stato Lino Balotti, artigiano tessile di Berzo Demo, che si dice soddisfatto dell'obiettivo raggiunto: «Insieme ad alcuni amici quattro anni fa ho sollevato il problema e chiesto delle risposte scientifiche. Anche se in ritardo, nel frattempo altre persone sono purtroppo morte, prendo atto che finalmente qualcosa si sta facendo e per questo ringrazio chi ha raccolto il nostro appello. Allo stesso tempo noi continueremo a insistere perchè lo screening venga tempestivamente avviato». 
Ora toccherà all'Asl presentare alla Regione un progetto esecutivo di intervento e successivamente avviare le azioni sul territorio, coinvolgendo in modo sinergico la Medicina di base, gli specialisti del servizio di Epatologia e di Medicina dell'ospedale di Esine ed i Dipartimenti di cura primaria e di prevenzione. Se l'indagine verrà avviata entro l'estate i risultati si potranno conoscere al più tardi nell'autunno del 2007. 
Ricordiamo che nel suo esposto Balotti denunciava «la grave situazione igienico-ambientale che sta colpendo mortalmente la mia gente, una situazione che ha portato la quasi totalità dei residenti, in particolare nel centro storico del paese, al contagio dell'epatite C». A causa della quale, scriveva, « nella mia famiglia sono morti uno dopo l'altro mio padre, all'età di 54 anni, due miei fratelli di 53 e 51 anni e, pochi giorni fa, un cugino di 53, senza contare tutti gli altri compaesani finiti anzitempo al cimitero. Non voglio creare inutili e pericolosi allarmismi - si leggeva nella denuncia -: so benissimo che l'epatite C si contrae in seguito a scambi di sangue, rapporti sessuali o personali, bevendo ad esempio dallo stesso bicchiere di un ammalato». 
Secondo Balotti, su una popolazione complessiva di circa 2000 residenti, a Berzo Demo quelli affetti dal virus sarebbero più di 300, pari a circa il 15 per cento: dodici punti più della media nazionale. «Una percentuale troppo alta per essere credibile - aveva ribattuto l'allora direttore generale dell'Asl Ernesto Bolandrina - , anche se il problema sollevato dalla denuncia è reale». 
Nella primavera del 2002, durante una riunione informativa, un medico rivelò che i primi controlli incrociati fatti su dati forniti dall'Avis sui donatori scartati, e sulle denunce dei medici di famiglia, non segnalavano nulla di anomalo rispetto alla media italiana. «In Valcamonica - disse l'esperto - la patologia è leggermente più diffusa, siamo attorno al 4-5 per cento. E per quanto attiene Berzo Demo sappiamo di un'ottantina di persone colpite dal virus: siamo perciò perfettamente nella media». Come detto solo tra due anni, grazie all'indagine, sapremo con certezza qual è la reale diffusione del virus nella valle dell'Oglio.
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Sanità. Gli investimenti annunciati per la risonanza magnetica non risolverebbero le carenze del Pronto soccorso

«Emergenza, restano i nodi»
I sindacati: «Silenzio sull’osservazione breve e su altri servizi»

di Giuseppe Cappitta
Un milione e settecentomila euro per la risonanza magnetica nucleare e 80 mila per dotare l’ospedale di Esine di una speciale apparecchiatura polifunzionale per l’esecuzione delle indagini radiologiche in tempo reale. Un doppio finanziamento, annunciato nei giorni scorsi dal direttore generale dell’Asl camuna Foschini, che era stato da tutti salutato con comprensibile soddisfazione, nella consapevolezza che, con l’installazione di queste apparecchiature, la struttura ospedaliera veniva a porsi sullo stesso livello di quelle dei grandi centri. 
Ad una settimana da quell’annuncio c’è però qualcuno a cui quella notizia fa nascere qualche interrogativo che non attiene tanto alla necessità e alla utilità della risonanza magnetica e delle altre strumentazioni, quanto piuttosto ad un altro progetto annunciato in passato dal direttore generale e che pare, a loro dire, essere stato accantonato e che messo in dubbio anche dalle recenti notizie sulla risonanza magnetica nucleare. 
I dubbiosi sono i segretari di categoria della Cisl e della Cgil Sanità del comprensorio camuno e della Uil di Brescia; il progetto che si pensa essere caduto nel dimenticatoio è invece quello riferito all’«osservazione breve intensiva», a suo tempo annunciato con eguale enfasi e finalizzato a ridurre i ricoveri inappropriati e a evitare dismissioni frettolose e potenzialmente pericolose per la salute delle persone. 
«Esprimiamo soddisfazione per l’acquisto della risonanza magnetica e per gli altri strumenti diagnostici in pronto soccorso - è il pensiero dei sindacati - ma siamo dell’opinione che vi siano situazioni del dipartimento emergenza-urgenza, e in particolare del pronto soccorso, che hanno bisogno di essere posti nella condizione di operare al meglio». Per Cisl, Cgil e Uil, infatti, negli ultimi anni, all’aumento degli accessi al pronto soccorso non ha fatto riscontro un miglioramento della strumentazione e un aumento del personale. 
Lascia poi molto a desiderare - sempre a sentire il sindacato della sanità - l’organizzazione interna: «Agli investimenti ora annunciati (importanti e necessari anche se tardivi e in odore di campagna elettorale) fa riscontro l’assoluto silenzio, anzi la negazione di fatto dell’introduzione di un’attività di osservazione breve intensiva e di un’attività di accoglienza e assistenza in pronto soccorso in grado di rispondere alle esigenze del cittadino utente. E di quel progetto - si sottolinea - non se ne parla più. Perché?». 
Dopo avere plaudito ai nuovi stanziamenti i rappresentanti delle tre sigle sindacali pongono alcuni interrogativi ai quali chiedono una risposta concreta e, insieme, formulano un appello al consiglio di rappresentanza dei comuni: «Perché l’ubicazione prevista dalla risonanza magnetica è il luogo a suo tempo individuato per l’osservazione breve e intensiva? Come mai il progetto di osservazione breve intensiva non viene praticato? Forse era sbagliata l’ipotesi iniziale: perchè allora sono stati fatti gli investimenti?». Infine gli ultimi due appelli: un potenziamento a 24 giornaliere dell’attività di triage (che ora si svolge dalle 8 alle 17), e un uso della risonanza magnetica consono alle esigenze reali dei cittadini. L’appello al consiglio di rappresentanza dei comuni è invece un’invito «a farsi promotore di un’iniziativa di confronto e chiarimento da rivolgere ai dirigenti dell’Asl Vallecamonica-Sebino anche in relazione alle future problematiche che riguardano la riorganizzazione dell’intero presidio di Edolo».
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I dati dell’Osservatorio dell’Arpa sono incoraggianti: il progetto di studio finanziato dalla Regione anche per i prossimi due anni

Sebino, l’acqua torna a “circolare”
Dopo anni di assenza, le sonde registrano un ritorno dell’ossigeno nei fondali

di Roberto Ragazzi
Il Sebino è in convalescenza, dopo una malattia durata quasi 15 anni. È ancora troppo presto per esultare, ma il responso delle analisi è incoraggiante. In questi primi mesi del 2005 le acque del lago d’Iseo hanno ripreso a «circolare». Il movimento ha riportato sul fondo ossigeno, riducendo la cronica e preoccupante anossia degli strati inferiori delle acque che in questi anni aveva allarmato amministratori e studiosi. La bella notizia è stata diffusa ieri mattina, nella sede della Comunità montana del Sebino Bresciano, da Antonio Dalmiglio, responsabile dell’Arpa di Milano, in occasione della presentazione della seconda fase del progetto di ricerca scientifica integrata condotto dall’Arpa in collaborazione con gli enti comprensoriali e regionali. Un progetto iniziato nel 2000 con l’istituzione dell’«Osservatorio lago d’Iseo e lago Moro»; l’obiettivo era approfondire la conoscenza del sistema idrico complessivo dei due specchi d’acqua. Attraverso rilevazioni mensili, l’Arpa ha realizzato una dettagliata fotografia della qualità e delle caratteristiche delle acque dei due laghi. «È indispensabile studiare e capire nel profondo le reali condizioni del lago, prima di effettuare qualsiasi intervento - spiega il presidente della Comunità montana del Sebino bresciano Angelo Teodoro Zanotti -. Quella delle acque del lago è un tema che attiene tutti i Comuni rivieraschi sia bresciani, sia bergamaschi. Ecco perchè attorno a questo progetto, voluto dalla Regione ed in modo particolare dall’assessore regionale all’Ambiente, Franco Nicoli Cristiani, si sono schierate le tre Comunità montane del Sebino». Nel corso di questi quattro anni le sonde dell’Arpa regionale hanno raccolto temperatura, parametri d’ossigeno, conducibilità elettrica, torbicità e pH dell’acqua. Le sonde sono state calate ogni mese dall’imbarcazione messa a disposizione dalla Polizia provinciale, nei tre punti più profondi del lago: Castro, Tavernola e Predore. «Il lago teoricamente subisce un ricambio completo d’acqua ogni quattro anni - spiega Antonio Dalmiglio dell’Arpa di Milano, affiancato dal collega della sede bresciana Luigi Filini -. Ma negli ultimi 15 anni questo meccanismo si era inceppato. La mancanza di ricambio ha portato ad una situazione di anossia sul fondo, innescando una serie di processi chimici dannosi per la fauna. Le rilevazioni effettuate a febbraio e a marzo hanno evidenziato una inversione di tendenza, vedremo se i prossimi campioni confermano la bella notizia. Il recupero è iniziato, sarà molto lento, ma il processo è innescato, favorito anche dagli interventi di collettamento realizzati negli scorsi anni sul lago ed in Valcamonica». È stato l’Assessorato all’ambiente della Regione a sostenere il progetto di studio affidato all’Arpa: «Si è conclusa la prima fase del progetto. Ora il lavoro entrerà nel vivo - ha spiegato Nicoli Cristiani -. L’obiettivo dei prossimi due anni sarà quello di mettere a disposizione delle Comunità montane e dei Comuni rivieraschi lo studio dall’Arpa affinchè possano avere informazioni per pianificare gli interventi sul territorio. In questo senso un ruolo di primo piano verrà svolto dal laboratorio dell’Arpa di Darfo che diventerà sede di riferimento per i laghi di tutta la Lombardia. Non si tratta di un intervento di repressione. Ma di uno studio sul lago ed il proprio territorio. Lasceremo alle singole Amministrazioni il compito di intervenire per eliminare le situazioni antropiche che minacciano la salute del lago». All’incontro di ieri erano inoltre presenti i sindaci dei Comuni rivieraschi, i presidenti dei consorzi per la gestione della Riserva delle Torbiere e per la gestione dei laghi Iseo, Endine e Moro.
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Lago d’Iseo. Le analisi dell’Asl

Balneabilità: sulla sponda bresciana promosse 20 spiagge su 21
di Roberto Ragazzi
Un lago diviso a metà dalla balneabilità. La sponda bresciana quasi in salute, quella bergamasca con molti più problemi. È quanto emerge dai dati giunti nei giorni scorsi sui tavoli dei sindaci rivieraschi con i risultati delle analisi dei prelievi eseguiti dall’Asl di Brescia e di Bergamo sulla balneabilità nelle 42 località monitorate. La sorpresa viene da questa dicotomia: nel Bresciano su 21 spiagge monitorate solo una non è balneabile. Nelle 21 bergamasche il dato quasi si ribalta: le spiagge dove non è consentita la balneazione sono ben 13, solo 8 quelle «pulite». Un divario per il quale hanno certamente contribuito il collettore fognario circumlacuale, al quale sono collegati tutti i Comuni della sponda bresciana da Paratico a Costa Volpino. I dati sull’andamento della balneabilità sono sostanzialmente stazionari. L’unico prelievo risultato «negativo» nel Bresciano è nella spiaggia del Campo Sportivo del Comune di Marone. Non hanno evidenziato problemi invece le due spiagge di Paratico, le 10 di Iseo, le due di Sulzano, le due di Montisola, le tre di Sale Marasino e la Spiaggia Filanda di Marone. Ben diversa la situazione nel Bergamasco: non balneabili la spiaggia del Bersaglio di Costa Volpino, le due spiagge di Casto, le due di Tavernola, le due di Sarnico, il laghetto Giudici di Rogno, le spiagge di Lovere, le due spiagge di Riva di Solto e quella di Predore. La maggior parte delle località balneabili del Bergamasco sono ubicate in luoghi distanti dai centri urbani e con pochi insediamenti. Costa Volpino e Lovere sono poi penalizzate dalla vicinanza alla foce dell’Oglio. Una volta chiuso l’anello circumlacuale per la depurazione degli scarichi fognari dei paesi rivieraschi e una volta entrati in funzione i depuratori in Valcamonica, anche queste spiagge dovrebbero migliorare. Ricordiamo che la depurazione è un presupposto indispensabile per rendere balneabile il Sebino, tuttavia l’incremento dell’una non comporta l’automatico aumento dell’altra. Perlomeno in tempi brevi. Ricordiamo che la purezza dell’acqua del lago e il giudizio di idoneità alla balneazione vengono emessi dall’Asl sulla base di parametri di analisi chimica e microbiologica. Le analisi prendono soprattutto in cosiderazione la presenza di batteri come i coliformi totali e fecali, gli streptococchi fecali e le salmonelle. Ma vi sono altre variabili non controllabili che possono incidere sulla balneabilità. Eventi naturali come un forte temporale che riversa nel bacino lacustre le acque di un dilavamento dei terreni agricoli inquinati può mutare questi valori.
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L’assessore provinciale all’agricoltura risponde alle critiche

Gelmini: «Lavoriamo per i Consorzi forestali»
di (s)
VALCAMONICA - In merito all’articolo dal titolo «Consorzi forestali a caccia di fondi», pubblicato nella nostra edizione di mercoledì 23, l’assessore all’Agricoltura della Provincia avv. Mariastella Gelmini, in un comunicato stampa, «nel dichiararsi meravigliata dalle affermazioni dell’assessore della Comunità montana Dino Mascherpa per le accuse di "abbandono dei Consorzi rivolte alla Provincia"», precisa che «fin dall’inizio del suo mandato ha rivolto particolare attenzione alla questione, ben conscia dell’importanza dell’attività svolta dai Consorzi forestali». «A tal fine - spiega l’assessore - ho incontrato il 26 gennaio scorso, a Breno, tutti i presidenti e i direttori dei Consorzi forestali bresciani, alla presenza dello stesso assessore Mascherpa, per ascoltare le difficoltà e capire le problematiche più stringenti, al fine di contribuire alla risoluzione di queste, anche attraverso una proposta normativa. È stato concordato un testo, che è stato da me inoltrato all’assessore regionale all’Agricoltura il 2 febbraio, con le indicazioni circa possibili modalità di sostegno ai Consorzi forestali, attraverso alcuni strumenti quali il "Piano dei lavori" e il riconoscimento dei "Servizi ambientali" svolti dagli stessi Consorzi, esprimendo la disponibilità della Provincia a mettere a disposizone risorse economiche». Proseguendo in questa logica di attenzione, precisa l’avv. Gelmini, in sede di approvazione del bilancio provinciale 2005, sono stati collocati 300.000 euro da destinare ai Consorzi forestali bresciani per le attività ambientali svolte, grazie a un emendamento del quale il primo firmatario è stato l’on. Giuseppe Romele. L’argomento è stato discusso anche il 4 marzo a Darfo, durante l’incontro-dibattito con i rappresentanti istituzionali (fra i quali lo stesso assessore Mascherpa), gli imprenditori agricoli e i rappresentanti dei Consorzi forestali della Valle Camonica. Durante l’incontro l’assessore Gelmini ha comunicato anche la disponibilità di ulteriori fondi provinciali e ha ribadito la volontà della Provincia di sistemare gli enti forestali stessi.
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Sostituiranno i posti auto eliminati con la ristrutturazione delle piazze del paese

Pisogne, nuovi parcheggi in centro
Spesa di 310mila euro. Lavori al via a metà maggio

di Lucia Sterni
Nuovi parcheggi ed autorimesse interrate a supporto delle attività commerciali e turistiche del centro storico di Pisogne. Il progetto rientra nel "Piano Parcheggi" lanciato dall’Amministrazione comunale sebina due anni fa. I parcheggi andranno a sostituire i circa sessanta posti auto delle tre piazze centrali, Vescovo Corna Pellegrini, Mercato e Umberto I (ricomprese tra la chiesa parrocchiale e la ex strada Statale 510), eliminati a seguito dei lavori di riqualificazione delle stesse (è in corso, proprio in questi mesi, lo ricordiamo, l’ultimo intervento su piazza Umberto I). Lavori che escludono l’uso a parcheggio e strada delle stesse piazze, prevedendo, al contrario, solo un traffico veicolare regolamentato, legato alle attività commerciali, alle residenze e alle emergenze, oltre ad alcuni posti auto in fregio alla ex 510. Prenderanno il via a breve, subito dopo le procedure d’appalto, i lavori di realizzazione dei nuovi parcheggi a raso con relativa area a verde pubblico e reti tecniche, previsti in via Antica Valeriana, nell’area adiacente al palazzo municipale. Saranno, inoltre, realizzati altri quarantadue posteggi a raso con relativa viabilità e un percorso pedonale in continuità con quello esistente lungo la banchina portuale fino all’ingresso del lido Goia, area a verde pubblico e reti tecniche nell’area ex ferrovie, antistante lo stesso lido-porto turistico e la sede del Gruppo alpini. In tale area, dove lo scorso anno è stato realizzato anche il rimessaggio delle barche con apposita gru, dovrebbero trovare spazio anche due piazzole attrezzate per la sosta camper e roulotte; il binario ferroviario in disuso, che attraversa tale area non verrà eliminato, ma sullo stesso si dovrebbero ricavare due attraversamenti. La spesa complessiva preventivata per i due nuovi progetti supera di poco i 310mila euro. Entrambi gli interventi, secondo le procedure, dovranno iniziare entro il prossimo 16 maggio e terminare nel giro di sei mesi. Nel frattempo, sta per terminare il progetto dei parcheggi a raso (una ventina di posti per auto e moto) e quelli sotterranei (già conclusi da alcuni mesi e voluti per i residenti del centro storico) realizzato in via Turati, nei pressi della chiesa parrocchiale "Santa Maria Assunta". Qui, si deve solo eliminare il dislivello con la strada creato dallo stesso intervento, alzando la stessa sede stradale. Già completati, invece, i parcheggi in via Valle Camonica vicino all’Ente morale Asilo infantile, con la realizzazione di una decina di posti auto, e quelli in via Romanino, nelle immediate vicinanze della chiesa di Santa Maria della Neve.

GIORNALE DI BRESCIA 30 MARZO 2005
Corte Franca. La struttura prenderà il nome della rivista fondata da Carlo Cattaneo

La biblioteca sarà “Politecnico”
di Tonino Mazza
L’Amministrazione comunale di Corte Franca, guidata dal sindaco Mino Pelli, ha deciso di intitolare la Biblioteca comunale, collocata in un edificio in continuità con il palazzo municipale, non ad un personaggio del mondo della cultura, com’è consuetudine, ma alla rivista «Il Politecnico - repertorio mensile di studi applicati alla prosperità e cultura sociale», fondata da Carlo Cattaneo nel 1839, pubblicata fino al 1844 e, successivamente, dal 1859 al 1865. «Abbiamo inteso intitolare la Biblioteca comunale - dice il sindaco - al "Politecnico" e non ad un personaggio storico, perché pensiamo che durante il Risorgimento, ed ancora oggi, esprime pensieri e concetti che sono tuttora attuali». Dal 1838 al 1844, la rivista risultò suddivisa in sette volumi, due riferiti al primo anno, quando la periodicità fu mensile, uno per ciascuno degli anni successivi, quando la periodicità divenne bisettimanale: ogni volume comprese, cioè, sei fascicoli e i fascicoli, numerati progressivamente furono 42. La rivista venne fondata da Carlo Cattaneo, in pieno Risorgimento, quando Mazzini, grande protagonista della scena politica italiana, si proponeva di raggiungere tre obiettivi: l’unità d’Italia; l’indipendenza e quindi la cacciata degli austriaci e la Repubblica. In alternativa ai progetti rivoluzionari di Mazzini emersero le posizioni dei «federalisti» che proponevano una Confederazione di stati italiani ritenuta l’unica strada concreta per ottenere l’indipendenza. Federalisti cattolici, furono Alessandro Manzoni e Niccolò Tommaseo, il filosofo Antonio Rosmini e lo storico Cesare Balbo autore de "Le speranze d’Italia" e Vincenzo Gioberti, autore "Del primato morale e civile degli italiani". Fra i federalisti repubblicani, il maggior esponente fu Carlo Cattaneo, economista e fondatore del "Politecnico" che è stato e voleva essere il giornale più moderno del Risorgimento, per la novità di impostazione delle sue ricerche economiche, per il gusto del concreto e del positivo, per lo spirito critico, ma anche perché in esso si parlava dell’indipendenza nazionale e si promuoveva il trionfo dell’intelligenza sull’ignoranza. Quel nome "Politecnico" che sembrava eccentrico, piacque subito agli 80 collaboratori della rivista e fra questi Terenzio Mamiani, Giuseppe Ferrari, Carlo Dandolo e non pochi ingegneri, chimici, medici, geologi, fisici e naturalisti. In Lombardia il successo di stima verso il "Politecnico" fu enorme tant’è che, Carlo Tenca, sulla "Rivista Europea" lo poneva "in cima ad ogni altro giornale italiano" e in Germania la rivista "Isis" di Lipsia , ne parlava con lode.
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Asm-Edison / 1

Da Brescia pronta l’offerta. Ma a Edf sono chieste condizioni meno stringenti
di ...
BRESCIA - È pronta a partire per Parigi l’offerta vincolante di Asm per l’acquisto del 40% di Italenergia Bis, la holding di controllo di Edison. Un’offerta che vede l’ex municipalizzata bresciana correre per ora da sola, pur non precludendo una partecipazione successiva in cordata con Aem Milano, e che contiene però una serie di condizioni preliminari all’acquisto come l’eliminazione del tetto del 2% a Edf. Lo si apprende da fonti finanziarie, al termine di una riunione dei consiglieri di amministrazione. L’offerta verrà inoltrata a Parigi entro dopodomani, e probabilmente illustrata oggi in Giunta e Consiglio comunale. L’offerta pone come condizione quella della soluzione alla questione del limite al tetto di voto del 2% di Edf in Edison, e prevede anche per il futuro un possibile allargamento dell’offerta ad altre società. Secondo fonti vicine al dossier, quindi, l’offerta non si limita a determinare il prezzo per l’acquisizione del 40% della controllante Ieb, ma contiene anche una serie di clausole cui subordinare l’acquisizione, tecnicamente definite «condizioni preliminari alla chiusura del contratto». La proposta è comunque - si apprende - definita nei dettagli e verrà inviata a Parigi entro il 31 marzo, ma con ogni probabilità non prima del Consiglio comunale chiamato oggi (ore 15) ad approvare la delibera di Giunta che, in caso di via libera, consentirà al Comune di diluire la propria partecipazione in Asm al 51%. L’offerta di Asm, secondo quanto si è appreso, non è per prendere tempo, né si riduce a «un semplice prendere o lasciare, ma è una proposta - viene spiegato - che attraverso una serie di condizioni, lascia spazio ad accordi non definibili nei termini stringenti fissati da Edf». Secondo la fonte, «Edf ha richiesto un’offerta con una procedura rigida, cioè di fare una proposta per il 40% e basta» precludendo così ad Asm «per come è impostata la procedura» di fare, ad esempio, «una proposta per il 100% o con altri partner». Le condizioni poste dalla società bresciana, che comunque «fissa un prezzo d’acquisto», sono relative «al piano industriale, alla governance, a un diverso disegno della partecipazione». Tra queste, anche la richiesta di una «soluzione preliminare al problema del tetto al 2% dei diritti di voto di Edf in Edison». Una partita che Asm vuole risolta da Edf (ma il vero destinatario della richiesta, precisa la fonte, è il Governo italiano) prima di un suo eventuale ingresso in Ieb. «Si tratta di questioni sostanziali e non puramente strumentali», tiene a precisare la fonte, non finalizzate cioè a «un puro e semplice guadagnar tempo». Certo è che tra gli effetti sperati, c’è anche quello di riuscire ad allargare l’offerta di Asm ad altre società interessate a Edf, e in particola r modo alla milanese Aem. Tra l’altro, nei giorni scorsi sia Renzo Capra, presidente di Asm, che Paolo Corsini, sindaco del C omune di Brescia, azionista al 69,5% della società, hanno lanciato messaggi distensivi dell’ex municipalizzata guidata da Giuliano Zuccoli, in corsa anch’essa per il 40% di Ieb. I termini della proposta, secondo quanto si è appreso, sono stat i condivisi dai consiglieri dell’ex municipalizzata bresciana, riunitisi ieri mattina per un incontro in avvio informale ma che, considerata la presenza e l’unanimità di tutti i consiglieri, si è trasformato in un cda di fatto. Un nuovo incontro del consiglio di Asm è previsto per questa sera dopo il C onsiglio comunale chiamato a dare l’assenso all’operazione.
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Asm-Edison / 2. Il Consiglio comunale convocato per approvare la proposta di abbassare al 51% la quota nell’ex municipalizzata

Asm in Edison? Oggi o mai più
Mario Sberna (Margherita): «Andrò in Loggia, ma non voterò a favore»

di Gianni Bonfadini
Mai dire mai, soprattutto in politica e negli affari di cuore. Ma qui la politica c’entra fino a pagina uno; poi entran di mezzo gli affari. E quando si tratta di affari, e quindi di opportunità, qualche volta il mai significa esattamente... mai. Il Consiglio comunale di Brescia si ritrova oggi (dopo l’analoga convocazione del 21 marzo, "saltata" per mancanza di numero legale) per approvare la discesa nel capitale di controllo del Comune in Asm dal 69% (dopo l’operazione Bas) al 51%, limite riconfermato invalicabile. L’operazione è, come forse si ricorderà, propedeutica alla possibile acquisizione da parte di Asm del 40% di Italenergia Bis, società che a sua volta controlla Edison, cioè a dire il maggior produttore privato (Enel resta a maggioranza pubblica) di energia e distribuzione di gas in Italia. I francesi della Edf, che con complicati giri societari e impegni a latere, controllano ItalenergiaBis-Edison, hanno dato tempo fino al 31 marzo (e quindi domani) alle società da loro invitate a fare una offerta per acquistare la quota (o una quota, si tratterà di vedere) in vendita. Per adesso si tratta del 40%. Asm e Loggia, come scritto nei giorni scorsi, hanno chiesto una proroga sui tempi. Proroga che, forse, ci sarà, ma si tratterà di pochi giorni: tempi troppo stretti per tentare di mettere insieme una possibile cordata con Aem, ipotesi sulla quale si è lavorato e si continua a lavorare in vista del possibile sbocco che l’operazione potrà avere. Quindi, come si dice anche sopra, Asm presenterà una sua offerta; Aem, dal canto suo, ne presenterà una sua. Resta da capire - ma lo chiedono ad Edf lo stesso management di Asm - se i francesi venderanno solo il 40% oppure - ipotesi che in via Lamarmora viene considerata - l’intero 100% di Italenergia. Ma per fare l’operazione, Asm ha bisogno di liquidi. Diciamo, parlando sempre del 40%, di 1,5-1,7 miliardi di euro. In parte arriveranno da finanziamenti e in parte - da qui il consiglio di oggi - da una operazione di vendita di azioni del Comune che va autorizzata sino al limite del 51%. E la decisione, per quanto è dato sin qui sapere, va presa oggi, perchè domani - 31 marzo, salvo la modesta proroga possibile di cui si diceva - le offerte vanno depositate ai francesi di Edf. Rinviata il 21 per mancanza di numero legale, la maggioranza troverà oggi i numeri per una decisione autonoma, senza il (possibile) soccorso del centro destra? Pare di sì. La maggioranza in Consiglio è composta da 24 consiglieri (più il sindaco): fanno 25 voti. In realtà tre consiglieri non voteranno (dipendenti Asm); ne restano 22. Il 21 marzo erano assenti due consiglieri (Calzoni, Ds, e Sberna, Margherita). Oggi dovrebbero essere presenti in Loggia. Buizza capogruppo Ds assicura la compattezza del proprio gruppo. Ieri sera, a partire dalle 20, la Margherita ha riunito il proprio gruppo. Mario Sberna al cronista ha anticipato la linea di comportamento: presenza in sala, anche se mantiene la riserva (voto contrario o astensione) sull’operazione. Così il Verde Mori nei giorni scorsi ha anticipato linea dissonante con la maggioranza, peraltro confermando la presenza in Loggia. I numeri per fare Consiglio, dunque, ci sono. Anche se la maggioranza, al dunque del voto, qualche pezzo se lo vedrà mancare. Ma questo non dovrebbe bloccare il via libera alla delibera.
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Asm-Edison / 3. Le ragioni dell’ex municipalizzata. Bas: via libera all’Antitrust. Domani il pronunciamento del Tar e dopodomani il Consiglio di Stato

Capra, senza alleanze difficile competere
di ...
«Negli ultimi anni si è assistito ad una progressiva concentrazione degli operatori per effetto di un processo di consolidamento finalizzato al conseguimento di maggiori dimensioni e competenze industriali. Il nuovo contesto competitivo richiede un adeguamento delle strategie delle imprese che trovano nella creazione di alleanze strategiche la possibilità di consolidare la propria presenza sul mercato». Il nocciolo del problema sta qui dentro. Ai consiglieri comunali, il presidente di Asm, Renzo Capra, nei giorni scorsi ha riassunto le ragioni che stanno alla base della scelta dell’ex municipalizzata di correre per Edison. L’Asm-pensiero sta dentro sei paginette che riassumono le ragioni di una scelta con ampio corredo di tabelle e istogrammi che posizionano l’Asm sul mercato nazionale ponendolo a confronto con i principali competitor, Edison in primis, primo produttore privato nazionale per energia elettrica e distribuzione del gas. Ne esce un panorama non del tutto tranquillizzante per Asm: il promemoria non lo dice esplicitamente, ma certo non è difficile capire il valore che in via Lamarmora si assegna ad Edison, ben sapendo che Brescia si assegna una modesta possibilità di far sua la partita. Per capire le ragioni a voler crescere dell’ex municipalizzata, occorre fare un breve salto all’indietro, alla metà degli Anni ’90 e alle direttive della Ue che per introdurre progressivi elementi di concorrenza in quello che era sempre stato un mondo solido (a volte) e protetto (quasi sempre): quello delle municipalizzate. Per far questo - ha voluto ricordare Capra - «si incentivò una più chiara definizione dei rapporti fra le utility e gli enti locali affidando alle prime la gestione dei servizi con ampi margini di autonomia imprenditoriale, e ai secondi compiti di indirizzo, vigilanza e controllo». Parte una piccola rivoluzione: le ex municipalizzate diventano spa, entrano i privati nel capitale, qualcuna si quota, «si intensificano le partnership industriali per superare il frazionamento della gestione dei servizi pubblici e in particolare di quelli energetici». Definito il possibile nuovo quadro, adesso è il momento delle aggregazioni. Le medio-piccole ex municipalizzate della Bassa lomabrda (Cremona, Mantova, Lodi fra le altre) danno vita a LineaGroup che potrebbe presto vedere entrare anche Cogeme. Le ex municipalizzate di Torino e Genova stanno in questi giorni definendo la possibile fusione. Formigoni, il presidente della Lombardia, mesi fa lanciò la sua proposta: una multiutility regionale con la milanese Aem e la bresciana Asm quali possibili pilastri. In tutti una convinzione, quella che lo stesso Capra ha ribadito e che abbiamo detto all’esordio: e quindi crescere, rafforzare il potere contrattuale quando si va ad approvvigionarsi di gas o energia, ampliare bacini di riferimento e migliorare efficienza ed economicità. Su tutto aleggiano fantasmi, forse non nocivissimi, ma certo comunque inquietanti: gli stranieri. Il fatto è che, a seguito delle direttive Ue ricordate più sopra, il nostro mercato si deve aprire alle imprese europee. E quindi, così come le linee di autobus Sia-Saia sono state rilevate dagli inglesi, è possibile che anche altre linee (meglio il service fornito da altre linee, in questo caso del gas o dell’energia elettrica) passi a capitali stranieri. La riflessione vera passa anche da qui: siamo un Paese (o una provincia, nel nostro caso) che può permettersi il rischio di essere tagliata fuori dal business e dal servizio energetico, gas o elettricità che sia? In attesa che il Consiglio comunale fornisca una prima indicazione, Asm ha incassato ieri il via libera dell’Antitrust alla fusione con la bergamasca Bas. Fusione sulla quale pende, però, un pronunciamento del Tar atteso per domani (ricorso presentato dai tedeschi della Thuga), oltre al Consiglio di Stato (dopodomani) che si dovrà pronunciare sul ricorso presentato dalla bergamasca Abm contro la fusione.
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L’appello della Lega Nord
Fate mancare il numero legale. È questo, senza tanti giri di parole, l’«accorato appello» che la Lega Nord lancia alla maggioranza in Loggia, per non far passare la delibera su Asm Brescia che sarà discussa oggi in Consiglio comunale. Un voto contrario infatti «non fermerebbe la delibera» e «rappresenterebbe solo un gesto propagandistico». Per il capogruppo leghista Cesare Galli «l’alternativa è tra una Asm in cui prevale la logica del profitto e una Asm che privilegi un’ottica di attenzione per Brescia». E l’operazione Edison «con Brescia e il suo territorio nulla ha a che vedere».
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La replica della Quercia
«Sono sorpreso dell’appello della Lega Nord», è la risposta del capogruppo dei Ds in Loggia, Claudio Buizza. «Invitare i consiglieri a non partecipare al voto non è corretto, a meno che non si tratti di gravi pericoli per la democrazia, e non è questo il caso. Dovrebbero essere loro a partecipare e a votare contro, spiegandone le ragioni. E comunque mi sembra un dibattito sovraccaricato rispetto alla vera questione». Ieri nel tardo pomeriggio i Ds hanno tenuto un incontro con conferma della linea: partecipare al voto ed approvare la delibera su Asm.
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Cgil, Cisl e Uil dal Sindaco
Dino Greco, Renato Zaltieri (nella foto) e Martino Amadio per Cgil, Cisl e Uil, hanno incontrato ieri il sindaco Corsini al quale hanno chiesto un impegno per fornire garanzie occupazionali all’intero Gruppo Asm, chiedendo poi una valutazione sulle possibili ricadute negative sui servizi erogati alla città se l’operazione Edison andrà in porto. Corsini ha garantito per quanto riguarda i livelli occupazionali ribadendo poi che l’impegno finanziario di Asm su Edison non sposterà i flussi (dividendi) che l’ex municipalizzata trasferisce alla Loggia.
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